
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Antologia di poeti vari a cura di Lorella De Bon 
 
 
 
 
 

VOLPE BELLISSIMA 
-liriche per Alda Merini- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

         i Quaderni utili L(’)abile traccia 
-per disvelare in poesia l’universo femminile- - i l  s i t o  d e d i c a t o  a l  m o n d o -

 
 



  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  

i Quaderni utili 
-per disvelare in poesia l’universo femminile- 

n. 1 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  

Aa. Vv. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

VOLPE BELLISSIMA. LIRICHE PER ALDA MERINI 
-antologia poetica a cura di Lorella De Bon- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L(’)ABILE TRACCIA 
-il sito dedicato al mondo- 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ottobre 2009 
 
© Liliana Arrigo, Alberto Barina, Andrea Cambi, Margot Croce, Lorella De Bon, Maria Stella Filippini, Vittorio 
Fioravanti, Silvana Fiori, Fabio Franzin, Sara Grosoli, Ardea Montebelli, Alessandro Monticelli, Francesco Scaffei, 
Sara Scialdoni. 
 
Tutti i diritti relativi ai testi presentati sono e restano dei rispettivi autori. 
Ogni riproduzione anche parziale, non preventivamente autorizzata, costituisce violazione del diritto d’autore. 
 
Questo e-book è stato realizzato dal seguente portale: 
«L(’)abile traccia. Il sito dedicato al mondo» 
www.labileabile-traccia.com/rivista_000000.htm 
E-mail: staff@labileabile-traccia.com 
 
Coordinamento editoriale: Lorella De Bon e Pietro Pancamo. 
 
Coordinamento redazionale: Pietro Pancamo. 
 
In prima e quarta di copertina: Acque dei Navigli (fotografia di Federico Costa). 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 

“Osservate con quanta previdenza, la Natura, madre del genere umano, 
ebbe cura di spargere ovunque 

un pizzico di follia. Infuse nell’uomo più passione che ragione 
perché fosse tutto meno triste, difficile, brutto, insipido, fastidioso. 

Se i mortali si guardassero da ogni rapporto con la saggezza, 
la vecchiaia neppure ci sarebbe. Se solo fossero più fatui, 

allegri e dissennati, godrebbero felici di un’eterna giovinezza. 
La vita umana non è altro che un gioco della Follia. 

Il cuore ha sempre ragione” 
(dall’Elogio della Follia di Erasmo da Rotterdam) 
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CARA ALDA, QUESTI SIAMO NOI... 
-prefazione di Lorella De Bon- 

 
 
Quest’antologia da me curata e dedicata interamente ad Alda Merini è seconda, in ordine 
di tempo, rispetto a quella uscita nel 2006 per i tipi dell’Associazione “Terre Sommerse” 
di Roma. Perché allora un’altra raccolta di poesie? Innanzitutto per una mia necessità, 
quasi un bisogno fisico di tributare la mia personale gratitudine a chi, attraverso le sue 
liriche, mi ispira e mi incoraggia a scrivere. Poi, per diffondere sempre di più la figura di 
una poetessa che, come tante altre figure letterarie femminili, non è conosciuta e 
soprattutto apprezzata come meriterebbe. Perché la cultura, e la poesia in particolare, è 
ancora preda di stereotipi duri a morire, che escludono la donna relegandola entro altri e 
ben più angusti confini chiamati pregiudizi. 
Ma il Poeta non ha sesso, non conosce differenze di genere, non si autolimita. Perché 
allora tarpargli le ali? Come ha detto Alda Merini nell’intervista rilasciata in occasione 
della precedente antologia, “si nasce costituzionalmente poeti”, uomo o donna non fa 
differenza. L’importante è scrivere, ricercare la verità dentro noi stessi, scavare senza 
pietà tra le pieghe dell’anima e raggiungere il fondo del pozzo, per riemergere o 
soccombere. L’importante è scrivere, perché “il poeta opera civilmente, lavora per gli 
altri. Il poeta è felice quando sa che quello che scrive serve anche agli altri, questa è la 
forza che mi fa ancora scrivere”. 
 
Stavolta siamo noi piccoli poeti a scrivere per te, cara Alda, che sei la nostra forza, la nostra musa 
ispiratrice. E siamo felici di regalarti i nostri versi, così che possano in qualche modo riscaldarti il cuore. 
 
Cara Alda, questi siamo noi… 
 
Liliana Arrigo – esalta l’immagine della donna, facendole oltrepassare stereotipi e 
luoghi comuni, decantandone la bellezza, l’intelligenza e la capacità d’accoglienza. E di se 
stessa ammette la vulnerabilità, i sogni e i segreti, l’orgoglio e il grande bisogno d’amore. 
La poesia di Liliana sonda l’anima femminile in tutte le sue molteplici sfaccettature, e lo 
fa con discrezione, con una sorta di timidezza, a dire che la vera bellezza non ha bisogno 
di gesti eclatanti. 
 
Alberto Barina – immagina un manicomio dove solo i poeti possono trovare ospitalità e 
rifugio, dove i versi scorrono senza timore di pregiudizi o indifferenza, al riparo dal 
silenzio cui la società costringe le menti libere. La poesia di Alberto, semplice e schietta, 
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seppur venata di triste malinconia, è comunque votata alla speranza e all’amore. 
 
Andrea Cambi – riflette, non senza amarezza, su se stesso e sulla propria esistenza, 
domandandosi se gli altri soffrano come lui, in una sorta di complicità universale che 
abbraccia passato, presente e futuro. La poesia di Andrea si nutre di un’introspezione 
acuta e a tratti spietata, che attinge sia ai ricordi che al presente, per dar voce a un’anima 
tormentata, in viaggio nel tempo. 
 
Margot Croce – scava alle radici del sogno, là dove il dolore e l’assenza costituiscono 
una fonte inesauribile di ispirazione artistica, là dove la Poesia, seppure imbellettata, è 
voce sincera di un’anima sanguinante. La poesia di Margot non teme la verità, né il 
dolore, anzi li affronta di petto, traducendoli in versi pieni di pathos rivolti a chi, forse, 
non vuole o non sa ascoltare. 
 
Maria Stella Filippini – osserva attenta il mondo, sensibile ai particolari, ai contorni e 
ai gesti, talvolta alla cattiveria altrui, ma decisa a stare ferma sui propri passi, aggrappata 
alle proprie convinzioni. L’osservazione e l’immobilità sono per lei sinonimo di libertà, 
di un macrocosmo per pochi eletti. La poesia di Maria Stella è colta, raffinata, ricca di 
metafore e immagini tratte dal mondo naturale. 
 
Vittorio Fioravanti – utilizza immagini di distruzione per parlare, invece, di speranza e 
di fede, come se l’attesa potesse portare a una svolta, a una trasformazione nella vita 
dell’uomo. La poesia di Vittorio, decisamente raffinata e dalla profonda musicalità dei 
versi, si arricchisce di atmosfere magiche grazie all’utilizzo degli aggettivi, prepotente e 
mai a sproposito. 
 
Silvana Fiori – chiede scusa se scrive di sé, domandandosi al contempo a chi affidare la 
propria anima imperfetta e spesso scomoda. Ma di fronte al dolore che il tempo non 
lenisce, c’è sempre una nuova primavera a rasserenare la mente e il corpo, a colorare 
l’angusto parco che circonda il manicomio. La poesia di Silvana è essenziale e molto 
attenta ai particolari, quasi una ricerca maniacale di ciò che, seppur nascosto, racchiude in 
sé una ricchezza inestimabile. 
 
Fabio Franzin – il suo è un ritorno alle origini della parola e dell’uomo, al tempo degli 
istinti e delle brutalità a detrimento anche del genere femminile. Il suo è un interrogarsi 
sulle motivazioni della violenza contemporanea, sempre in agguato dietro pareti di 
convenzioni e perbenismo. La poesia di Fabio è presa d’atto delle distorsioni della 
società, spietata denuncia delle ingiustizie perpetrate a danno dei più deboli. 
 
Sara Grosoli – si appella alla madre quale unica figura salvifica dal Male, 
dall’indifferenza che troppo spesso annebbia la vista dell’uomo, facendolo precipitare in 
un abisso senza fondo. La poesia di Sara è di raffinata bellezza, definita con cura quasi 
maniacale e con un’estrema ricercatezza di termini e immagini, talora a discapito 
dell’immediatezza del messaggio. 
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Ardea Montebelli – partendo da alcune citazioni dall’Ecclesiaste, affronta il tema del 
Bene e del Male in versi brevi, carichi di significato, quasi a dire che il senso stesso della 
vita risiede nelle piccole cose, troppo spesso dimenticate. La poesia di Ardea si nutre di 
sapienza antica e di fede, riproponendo con un linguaggio moderno e immediato temi 
dal valore universale. 
 
Alessandro Monticelli – affronta il tema dell’amore che, giorno dopo giorno, si 
trasforma in silenzio e indifferenza, un amore forse scontato, sottovalutato, ma che pulsa 
appena più giù della pelle, pronto a scattare fuori dal corpo con veemenza. La poesia di 
Alessandro è pacata, soffusa, una presa d’atto malinconica di ciò che, tra esseri umani, 
potrebbe essere e invece non è. 
 
Francesco Scaffei – fa esplicito riferimento ai temi della pazzia e del manicomio, a tratti 
con sottile ironia, ma sempre con un sentimento di comprensione e tenerezza, che 
invece non riserva ai “savi ignoranti”, agli “pseudo tranquilli”. La poesia di Francesco, 
spietata nei termini, si colora di complicità e tenerezza nei confronti di chi, a suo dire, è 
libero davvero. 
 
Sara Scialdoni – autrice dell’unico pezzo in prosa incluso nell’antologia, fa propri i temi 
cari ad Alda Merini, fagocitandoli con avidità e riproponendoli in maniera del tutto 
originale e sofferta, a dire che si può vivere a dispetto, anzi in virtù, del lutto e del 
tormento d’amore. La poesia di Sara è omaggio esplicito a colei che definisce “Beatrice” 
o “Laura”, nei confronti della quale esprime in versi un’affinità sorprendente. 
 

Lorella De Bon 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LILIANA ARRIGO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
Liliana Arrigo è nata ad Agrigento e già da bambina amava scrivere versi. Nel tempo la 
passione per la poesia, sia in vernacolo che in lingua, l’ha portata a partecipare a 
numerosi premi letterari, vuoi regionali vuoi nazionali, nei quali si è spesso imposta. 
Sue liriche sono presenti in riviste specializzate e antologie. 
Presiede l’Associazione culturale “Il libero canto di Calliope” da lei stessa fondata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



-Liliana Arrigo- 
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L’ORO DELLE MIMOSE 
 
 
C’è come un’attesa 
in questo giorno di mimose 
che brilla su un sipario di fuoco 
senza via di fuga, 
fuori cantava la libertà senza ombre. 
E vedere nel giorno un simbolo 
e scambiarsi parole vaghe 
e intense risate 
per paura di affrontare il presente. 
Festeggiano le donne 
gettando via i silenzi 
chiusi dentro i pensieri. 
Donne di un uomo o di nessuno 
che oggi sorridono 
con occhi di bambina. 
Donne dalle ossa stanche 
che con un colpo di ciglia 
ritornano a sperare nella luce 
dopo l’ombra. 
Donne che non lasciano impronte 
e, a volte, riescono a volare 
oltre l’oro delle mimose. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



-Volpe bellissima- 
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MI CERCO 
 
 
Mi cerco 
nella tenerezza intrisa 
di luce e viluppo d’ombra, 
nei sentimenti sottratti 
e nell’indifferenza anchilosata 
che come abisso ci separa. 
Mi cerco 
nello sprezzo di crude realtà, 
vulnerabile nelle sviste addizionate, 
pianeta alla ricerca di un senso, 
tra cuori corrotti 
e orecchie che non sentono. 
Mi cerco 
negli occhi ignari dell’innocenza, 
argilla da modellare, 
nella ghirlanda di sguardi 
del mio sterile orgoglio 
e nello strepitare di sensi astratti. 
Mi cerco 
nelle folate di vento 
che fanno rabbrividire pensieri di carta, 
laceri fogli che rotolano, 
rotolano 
verso ignote destinazioni. 
Mi cerco 
nei compulsi voli di sogni polverosi, 
nei segreti insondabili 
e nel tocco di carezza della tua voce 
che annulla le mie difese… 
senza vie di fuga. 
Mi cerco 
mentre mi soffermo 
ad inanellare parole 
per aleggiare svelta 
senza mai raggiungermi. 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ALBERTO BARINA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
Alberto Barina dice di sé: “Perché molti mi chiamano poeta? Forse perché ora lo posso 
dimostrare attraverso tutta una serie di diplomi, certificati, di antologie, di siti web più o 
meno importanti che contengono i miei testi, di auree suppellettili attribuitemi ed 
accumulate nel corso del tempo? O forse perché nel caos generalizzato del nostro vivere 
quotidiano mi viene spesso naturale affidarmi, per nutrirmene, a pensieri, ricordi, 
momenti di silenzio che riverso su inutili fogli di carta?” [Continua su www.albertobarina.it]. 
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UN MANICOMIO PER I POETI 
 
 
Erigeremo un manicomio 
dove il sangue, 
l’elettrochoc del verso 
possa scorrere in vene di bellezza 
e mangiarsi il bianco 
di ogni dottorale indifferenza. 
Dove i polsi e le mani si sleghino al silenzio 
e come rondini libere 
virino all’essenza della parola. 
 
Dove i pensieri si internino in un tavor d’amore. 
 
Erigeremo un manicomio 
dove i nostri corpi saranno derisi e martoriati 
solo dalla febbre di una penna, 
dove la vita possa strappare le tuniche 
gridando a fogli d’anima. 
 
È follia o saggezza? 
Ritrovarsi come un fragile fiore 
che abita alla finestra 
e chiede solo, 
di tanto in tanto, 
compassione d’acqua. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



-Volpe bellissima- 
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SILENZI INGOIATI 
 
 
Io sono la poesia; 
lucidità immediata 
del mio grembo, 
se sono fatta 
di nuvole e carne. 
 
L’amore è forza e castigo, 
impronta e reliquia 
che mi arpiona la vita. 
 
Potrei scrivere romanzi 
sui miei occhi 
che gridano 
e sbattono le ali, 
dietro ottuse finestre 
all’ultimo piano del mondo. 
 
Ecco i miei silenzi ingoiati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ANDREA CAMBI



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
Andrea Cambi è nato a Pisa nel 1971 e si è laureato in architettura nel 2006. 
Ha dato alle stampe la silloge Parole da dentro, Libroitaliano-Editrice Letteraria 
Internazionale, Ragusa, 1996. 
Nel 1997 due sue poesie sono apparse su «Fuoriluogo», inserto culturale de «il 
manifesto». Nel 1999 Maurizio Cucchi ha recensito brevemente alcuni suoi 
componimenti sul settimanale «Specchio» de «La Stampa». Tre sue liriche sono state 
inserite nell’antologia elettronica La ricognizione del dolore, «Progetto Babele», Modena, 
2007. 
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“LA CIVETTA DISCO PUB” 
 
 
Sotto il cielo di primavera: 
 
sa bene di me 
la fabbrica restaurata, 
l’insegna ammiccante 
che il mattino spegne, 
e le tendine bianche 
che devono creare intimità, 
compensare la grandezza delle finestre, 
e l’altezza dal suolo, 
che apriva agli operai una vista 
sul verde, ma aprirebbe alle permanentate 
una vista sul nulla: 
 
potrebbero raccontare 
le notti passate a prefigurare gli incontri, 
a soffrire dei baci raccontati, 
a immaginare le partenze verso 
l’estuario della superstrada, 
o le piazzole dei distributori: 
 
che io ti amavo 
non c’è scritto, 
sotto il cielo di primavera: 
 
che tu vivi il mondo lo sa, 
lo sa la fabbrica riciclata. 
 
 
 
 
 
 
 



-Volpe bellissima- 

22 

 
 
 
 
 
 
 
 
“IO E LUI” 
 
 
Forse in me 
è seduto un altro me: 
un’immagine teorica e trasparente, 
ma vigile. 
 
Sta seduto 
su una sedia improvvisata, 
con l’aria di chi aspetta uno schianto: 
con la testa fra le gambe, 
le mani sulle orecchie. 
 
Per ora 
la mia parte cosciente 
ama le misure medie: 
fiutare l’autunno sotto il cielo 
perfetto di settembre. 
 
Fingo di ignorare 
quell’altro lui: 
 
che un giorno 
non ci saranno più posti 
dove nascondersi, 
o gatti da imitare: 
 
che dovrò vivere o morire. 
 
 
 
 
 
 
 



-Andrea Cambi- 
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“TRENI IN RITARDO” 
 
 
Scompari come un’acqua carsica. 
 
Troppo presto 
la mia solitudine 
t’aveva sperato 
giovane sorgente: 
 
che gorgoglia e canta, 
e rallegra le mattine. 
 
Se di te nel ricordo 
qualcosa mi resta 
sono gli occhi marini e accesi, 
sull’incarnato alabastrino: 
 
i capelli forti da ragazzo, 
coi ricorsi color rame: 
 
camminare nell’estuario della stazione 
come due amici senza memoria, 
che si raccontano una vita intera 
in cento passi: 
 
fingere una simmetria 
con le attitudini del mondo: 
un tono rauco da adulto nella voce, 
o una gioia inesperta, 
da novizio. 
 
(…..) 
 
Anche gli altri 
sono incorrotti ed eterni, 
come il mio desiderio d’amore, 



-Volpe bellissima- 
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come il mio dolore? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

MARGOT CROCE



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
Margot Croce vive ad Ancona e pubblica su vari siti letterari. Molto di ciò che scrive si 
trova nel suo blog personale www.aleteiapoetry.splinder.com. 
Può essere contattata all’indirizzo e-mail aleteiamc@libero.it. 
Della poesia dice: “Essa ci rende fragili e allo stesso tempo ci estrania dalla nostra 
fragilità attraverso una estroflessione continua di quelle parti di noi così dolorosamente 
percepite, è pericolo e salvezza insieme, una lucida follia. In questo svolgersi 
ambivalente, si attua l’esposizione di sé, delle proprie cadute uroboriche esistenziali, delle 
intrusioni nel sentimentalismo più “bieco” e più denudante”. 
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RIVELAZIONE 
 
 
È un piccolo coltello 
nascosto sotto al polso 
quello che porto dietro 
ad ogni stagione. 
 
C’è chi sogna angeli in volo, 
io sogno cattedrali, 
marmi e rilievi 
composti e compositi 
e si riversano in uno spazio così pieno 
che ogni cosa 
si immette nell’altra senza confondersi. 
 
Il sogno non perde mai di vista 
quell’anfratto doloroso 
scolpito nella pietra 
piantato come un chiodo 
nel piano sottostante del cervello. 
 
Un nodo che lega un nodo 
che lega un altro nodo, 
respira senza farsi sentire, 
nasconde la sua presenza 
come una scalfittura impropria 
che deturpa l’opera eppure la fa viva. 
 
Un coltello fastidioso 
da concedere ogni tanto 
allo scultore di turno 
per una prossima incisione. 
 
 
 
 



-Volpe bellissima- 
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MYOSOTIS 
 
 
Forse non t’amo più, amore mio, 
forse è questa verità che mi sconfigge 
che riempie d’ansia le mie crepe 
e benda il cuore per nascondere lo sguardo. 
 
L’acqua, che cerca la mia sete, 
quelle gocce d’acqua che avida 
lecco dalle tue labbra, 
aspergono la mia lingua senza dissetarla. 
 
Il tempo della tua assenza è una stoffa 
così piena di buchi 
che non riesce a riscaldare 
i freddi inverni in cui incespica il mio umore. 
 
Non ti ho, non bevo alla tua sacra fonte 
non mi nutro delle tue carni ardenti 
e ora tutto appassisce senza essere mai nato 
come una follia insana ed aberrante. 
 
Salviamoci. Prendiamo le distanze 
da questo malanno, da questa afflizione 
amabile veleno che ci colma l’esistenza, 
da questa coppa piena che non si riempie. 
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POETI E POESIE 
 
 

Che pensi tu, 
che la mia poesia sia una finzione? 

Un moto inusitato con cui cercar clamori? 
Un circolo d’aria circonciso 

da un vuoto di vita 
improvviso e transitorio? 

Se pensi questo 
il tuo sguardo è affetto da miopia 

e sa scrutare solo ad un palmo dal suo naso. 
Non riesci a vedermi in ogni verso sanguinante? 

In ogni sillaba cucita sulla pelle? 
Ci sono, è vero, 

volute ed arabeschi, 
quell’eleganza mortale 

che spesso hanno i poeti, 
di rivestir dolore 

di adornar patimenti, 
di scendere nell’Ade 

come per una passeggiata: 
ma l’anima, 

quell’anima che trema ad ogni passaggio, 
che vibra ad ogni alito e respiro, 

quell’anima che si rannicchia 
con timori da bambino, 

tu non la scorgi? 
Non noti come impallidisce, 

come scolora ogni volta che la ignori? 
pensandola insignificante orpello? 

 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LORELLA DE BON 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
Lorella De Bon – scrittrice che svaria con facilità estrema dalla poesia alla narrativa, per 
concedersi spesso fervide incursioni nel campo della critica e delle recensioni – è 
indubbiamente una madre indomabile che lotta imperterrita, eternamente in bilico fra la 
bimba Elisa, l’ufficio, la casa, Internet e la letteratura. 
Solo due numi tutelari si riconosce (oltre, ma è scontato, al sito culturale «L(’)abile 
traccia»): la vita familiare – volo sia allegro che calmante, capace di sedare, lenire la fatica – 
e Alda Merini, fonte di luce, stella cometa da seguire, ma anche sorella di sangue o, per 
meglio dire, gemella nel dolore. A quest’“autrice-guida” dedica un amore grande ed 
ammirato: glielo tributa servendosi di liriche vibranti, davvero meticolose nel riportarlo 
con puntualità e per intero; senza considerare che son pervase poi, sin nel midollo, da 
immagini di sorprendente ingegno e vigore, brave a dissolversi l’una nell’altra – grazie al 
forte, fantasioso dono della sintesi – e a ricomporsi infine in un tutto organico, che 
risalta per la sua incisività potente (ovvero... accurata ed accorata). 
 

Pietro Pancamo 
-coordinatore del portale culturale «L(’)abile traccia»- 
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“Amarti è stato come conficcare una stella nel vetro di una finestra” 
(da Alda Merini, La pazza della porta accanto, Bompiani, Milano, 2002) 

 
A PESCARE MISERI VERSI NEL TORBIDO MARE 
 
 
Spendo i miei soldi in versi e intanto 
lavo i piatti, sognando di conficcare una stella 
nel vetro d’una finestra socchiusa, dove 
appoggiare la fronte e sperarmi migliore, 
magari una piccola luna crescente. 
 
Ho i piedi nell’acqua e la testa fra le nuvole, 
nel mezzo un corpo fatto di terra e crepe 
da riempire con i tuoi semi, le tue rughe 
i tuoi capelli bianchi. E vorrei invecchiare 
solo io per vederti sempre come allora. 
 
Era d’autunno, ricordi? Là t’ho incontrato 
mentre i colori festeggiavano le nozze 
di Luce e Tenebre. Noi, invitati al banchetto 
e increduli, vestiti troppo eleganti 
per starci dentro. Fuori solo freddo e neve. 
 
È così facile volare dentro la nostra casa, 
piccolo aeroplano in cerca d’atterraggio, 
che sia pista di cartone per scriverci sopra 
il nostro mondo e poi ritagliarlo, e poi ricomporlo, 
scartando le figure brutte e cattive. 
 
Ce ne andiamo avvolti dal mare? Già, proprio 
il mare, dove un’unica stella si specchia, 
sperando d’essere la più bella cortigiana 
d’un dio bestemmiato. E forse il diavolo 
sono io, una piccola luna calante 
 
a pescare miseri versi nel torbido mare. 
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“A chi mi chiede/ quanti amori ho avuto/ io rispondo di guardare/ 
nei boschi per vedere/ in quante tagliole è rimasto/ il mio pelo” 

(da Fuga di volpe, in Alda Merini, Antenate bestie da manicomio, 
Manni, San Cesario di Lecce, 2008) 

 
NEL BOSCO DELLE TAGLIOLE 
 
 
Il mio grido di vento 
non t’ha imprigionato, 
ma solo sfiorato. 
E oggi che s’è fatto tardi, 
la voce giace in gola 
come un passero abbattuto. 
È la stessa identica caccia 
ad averci ucciso 
in un bosco di tagliole; 
è la stessa mira a svelare 
il centro esatto del dolore. 
E ancora restano ombre 
di passi e di gambe spezzate 
che non vogliono ritorni. 
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“... scrivere e credere è un modo come un altro per morire... 
quando mi mandano le loro lettere e le loro scritture, io non le leggo. 

Mi sembra di leggere la cronaca di una morte annunciata” 
(Alda Merini) 

 
VOLPE BELLISSIMA 
 
 
Se scrivere è morire, ti leggo 
a piene mani, tu, sepolcro d’emozioni 
a suscitarmi viva. 
Che se scrivo è per sentire 
il fiato della carne, il sussulto 
degli occhi alla luce del fato. 
Leggimi senza timore, ora, 
anche se poi m’abbandoni 
sul comodino o sotto, nella polvere, 
o nella strada bagnata del Naviglio. 
Leggimi viva, che io ti scrivo 
come so fare: di notte, nel sonno, 
alla luce dei lumini, senza occhiali. 
Perché non c’è distanza alcuna 
– fra te e me – 
e sono miope quanto basta 
per vederti qui, adesso: 
volpe bellissima dalle unghie narcise, 
carne in esilio dal tocco d’Amore, 
dolce testamento di versi. 
E i testamenti 
li scrivono i vivi. 
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Maria Stella Filippini è nata a Tripoli (Libia) nel 1936, da padre lombardo e madre 
siciliana. Ha cinque figli e dieci nipoti. 
Si diletta a scrivere racconti di vita. Ma la sua passione è la poesia: fra le sue raccolte di 
versi spiccano Trilogia dell’Angelo, Bonfirraro Editore, Barrafranca, 2001 e Con ali di cigni le 
falene, Bonfirraro Editore, Barrafranca, 2001. 
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AD ALI SPIEGATE 
 
 

ogni giorno dietro il proscenio 
sostavo là dove l’attore – il primo – 
recitava la parte sempre quella 
 
Oracolando per lui vita serena 
lunga vita 
lunga vita, se a me giungeva sfocato 
un contorno di viso e pantomima di mani 
a frenarmi il volo poco importava 
 

aspettavo il mio tempo 
 
Dietro la tenda sosto ancora adesso 
che suona il pifferaio la partenza 
e l’Inverno la conta inizia dei giorni 
mentre ritarda – solo per poco – 
il taglio della scena l’autunno. 
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IN SIMBIOSI COL PIANTO 
 
 

gialle vorticano 
nella penombra le foglie 
al melodico canto dello storno 
 
Tu avulso da questo macrocosmo 
al mio soffrire mediti l’affondo 
 
Io dalla vetrata aperta all’Infinito 
osservo un levriere libero e felice 
gareggiare col vento. 
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Vittorio Fioravanti è nato a Taranto nel 1936. Nel 1960 è emigrato a Stoccarda 
(Germania) e nel 1966 in Venezuela, dove vive da oltre quarant’anni nel seno della sua 
famiglia. 
Conclusa una lunga carriera professionale nei ranghi dirigenziali della televisione 
venezuelana, presiede attualmente due sue imprese editoriali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



-Vittorio Fioravanti- 

43 

 
 
 
 
 
 
 
 
L’ALBA DEL CONDANNATO 
 
 
L’alba 
sgorgò irrefrenabile 
come una polla 
e allagò il cielo annegandovi 
i palpiti d’ogni stella. 
 
Non era un’alba qualunque 
era l’ultima 
della mia vita. 
 
Nella notte 
avevo distrutto ogni pena 
l’avevo come sacrificata. 
 
Prostrato avevo allora 
saputo attendere l’alba. 
 
Ora m’entrava negli occhi 
m’illuminava dentro. 
 
Il mio non era più un corpo 
umano 
era un albero 
un fiume 
un campo arato 
qualcosa che si ridestava 
passivamente 
qualcosa nell’alba. 
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DISSOLVIMENTO NEL TEMPO 
 
 
Tra sterpi e rifiuti 

per stretti sentieri di serpi 
invasi da cardi e da ortiche 
al di là d’un tarlato portale 
scardinato e ormai vinto 
vuota la chiesa 
s’apre ai venti e alle piogge. 

Vetrali infranti 
e santi mutilati 
ali spezzate d’angeli 
schegge di croci e d’arse 
cornici nere 
ad accogliermi i passi. 

Acqua piovana 
lungo pareti corrose 
su esangui affreschi sfatti 
e avvinte 
avide piante rampicanti. 

M’inoltro 
scacciando improvviso 
verde lucente un ramarro 
tra cumuli di foglie fradice 
frammiste a pagine sparse 
da messali sfasciati. 

M’osserva 
un gatto da un muro 
ascendere incerto 
su gradini sconnessi 
in cerca d’arcane emozioni. 
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Silvana Fiori, nata a Pozzuoli (Napoli), ha insegnato per vari anni a Firenze. 
Attualmente insegna in Germania, a Stoccarda. 
Ha scritto poesie e novelle per grandi e piccini pubblicandole su alcune riviste. 
Ha tradotto due romanzi dall’inglese. 
Collabora con la rivista «Clic donne 2000». 
Ama molto leggere, scrivere, camminare, viaggiare e andare alle terme. 
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2 
 
 
Forse inquietante 
Come il gran broccato 
Mentre attraverso vetri 
Guardo l’immane cattedrale. 
Giungono voci soffuse 
Intiepidite. 
Comunicare il mio animo 
È più che chiedere venia. 
L’ebbrezza (arricciolata) 
S’appiglia a spigoli di pietra. 
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Con chi parlerò di melograni? 
A chi sussurrerò 
Con uniforme sensibilità? 
Sbuccerò pareti con temperini d’avorio. 
Allora potrai rallegrarti del mio vuoto mentale 
Dell’incupire degli angoli del collo 
Di capelli raffinati penduli attorno al viso. 
Con acutezza, con sollecitudine. 
Se uso un linguaggio biblico o blasfemo 
L’amarezza non è forse simile? 
 
Conducimi al di là degli archi di bauxite 
Portami su amache di velluto ambrato 
Proibiscimi il dolore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



-Silvana Fiori- 

49 

 
 
 
 
 
 
 
 
8 
 
 
Pericolosamente incredulo ci appare, 
con quel rincorrere imperfetto 
come lembi di vento 
e assai sottile 
sprecando vizi di dolore. 
 
Le nuvole appaiono incassate, 
non sobbalzano così ancorate 
in un labirinto di topazi. 
Anche la nuova terra 
ha un che di sorprendente 
come lo scarno parco intorno al manicomio. 
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Fabio Franzin è nato nel 1963 a Milano. Vive a Motta di Livenza, in provincia di 
Treviso. 
Nel dialetto veneto-trevigiano dell’Opitergino-Mottense ha pubblicato, fra gli altri, i 
seguenti libri di poesia: Mus.cio e roe, introduzione di Edoardo Zuccato, Le Voci della 
Luna, Sasso Marconi, 2007 (volume che ha vinto il Premio “San Pellegrino Terme”, il 
Superpremio “Insula Romana” e il Premio “Guido Gozzano”); Fabrica, Edizioni Atelier, 
Borgomanero, 2009 (opera che si è aggiudicata il Premio “Pascoli”). 
Nel 2004 si è imposto nella sezione per inediti del Premio “Sandro Penna” con la 
raccolta in italiano Il groviglio delle virgole, uscita poi nel 2005 – con introduzione di Elio 
Pecora – per i tipi della Stamperia dell’Arancio di Grottammare (Ascoli Piceno). 
Sue poesie sono apparse in riviste e sono state tradotte in inglese, arabo, cinese, 
spagnolo, francese, tedesco, sloveno. 
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Preistoria è la parola e l’immagine 
il bruto armato di clava la donna 
preda trascinata per i capelli verso 
 
l’antro buio della caverna. Il prefisso 
a storia dice di un tempo anteriore 
alla civiltà di un’epoca in cui l’uomo 
 
era ancora dominato dagli istinti era 
bestia fra le bestie. Da quale breccia 
o rigurgito di ere questa involuzione 
 
della specie questi stupri consumati 
dietro cespugli nell’ombra polverosa 
degli androni? Paura che la clava sia 
 
stalattite di solitudine e rancore timore 
anche delle proprie unghie di scoprirle 
lunghe e appuntite che ritornino artigli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SARA GROSOLI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
Sara Grosoli, nata nel 1977 a Carpi (Modena), si è laureata in lingue e letterature 
straniere presso l’Università di Bologna con specializzazione in inglese e russo. 
Ha lavorato come consulente editoriale per la casa editrice Rizzoli (sezione narrativa 
straniera) e attualmente insegna. 
Sue poesie sono apparse non solo sui siti web «Books Brothers» e «L(’)abile traccia», ma 
anche in Antologia di ammirazione femminile, LietoColle, Faloppio, 2008 (volume 
patrocinato dall’Associazione “Il filo di Eloisa”). 
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ALLA MADRE 
 
 
Madre-puma, proteggimi dall’orso 
sull’urbano crinale innevato. 
 
Mi imbocchi di dolci carcasse 
e il totem della mia stupidità 
è arso dal tuo esperto calore. 
 
L’ambascia dell’aura in attacco 
preme sul tuo trafitto piede. 
 
Con gli artigli scavi nel riposo 
di antalgica diluizione. 
 
Preghiera di lana sulle mie spalle, 
come sciamana sempre guarisci. 
 
Non c’è risparmio nel tuo perenne parto. 
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ALTRI REIETTI 
 
 
Mi inferma la pietà di Caino 
che mi abbandona ai diversi venti. 
 
Sotto la lente di nero bordata 
il mercenario macilento aguzza 
la sevizia dell’indifferenza. 
 
Impossibile è il funerale 
della principesca persecuzione. 
 
Il rimpianto raffermo incide 
la crosta dei lutti separati. 
 
E dal cuore incanutito: 
«Ti ripudio, ti ripudio, ti ripudio». 
Pugnale etereo e micidiale. 
 
Tacciono le lacrime sinottiche. 
 
Io, Lazzaro, soffoco nel sarcofago. 
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Ardea Montebelli è nata a Rimini nel 1956; in questa città vive e lavora come 
insegnante. 
Si occupa di poesia e fotografia ed è giornalista pubblicista. Ha dato alle stampe le 
seguenti opere: Alchimia dei sentimenti, Edizioni Forum, Forlì, 1989 (silloge poetica); 
Laudato sii, Edizioni Forum, Forlì, 1989 (silloge poetica); Pietre di paragone, Edizioni 
Forum, Forlì, 1993 (silloge poetica); L’anima del mare, Panozzo Editore, Rimini, 1996 
(silloge poetica); Il paradosso della memoria. Meditazioni in versi sulle lettere di Giovanni, Fara 
Editore, Santarcangelo di Romagna, 2001; Cari, vecchi frammenti, Giusti Editore, Rimini, 
2002 (catalogo fotografico); Ma tu non dartene tormento, Guaraldi, Rimini, 2005 
(meditazione in versi sulla shoah); Ma il cielo ci cattura, Fara Editore, Rimini, 2008 
(raccolta di immagini, citazioni bibliche e brevi componimenti); Quel libero andare, L’Arca 
Felice, Salerno, 2008 (plaquette che medita in versi sulla prima lettera di San Paolo ai 
tessalonicesi). 
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“Nessun ricordo resta degli antichi, 
ma neppure di coloro che saranno 

si conserverà memoria 
presso quelli che verranno in seguito” 

(Qo 1,11) 

 
 
Non sappiamo fidarci dell’anima, 
ci avvince il suo ritmo, 
il suo canto 
che di striscio 
ci fa da memoria. 
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“[...] in verità chi teme Dio riesce bene in tutto” 
(Qo 7,18) 

 
“[...] Chi conosce la sapienza delle cose? [...]” 

(Qo 8,1) 

 
 
In cielo e in terra 
il cuore dell’uomo 
compie il suo cammino: 
germoglia gradualmente 
è figlio legittimo del tempo. 
Segreti irraggiungibili 
si stendono sugli occhi, 
le voci diventano di fuoco 
nel grembo della vita. 
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“Come tu non conosci la via del soffio vitale 
né come si formino le membra nel grembo 

d’una donna incinta, così ignori 
l’opera di Dio che fa tutto” 

(Qo 11,5) 

 
 
Mi persuadono 
l’odore della pioggia 
la fatica e l’amore 
strappati alla terra. 
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“[...] Temi Dio e osserva i suoi comandamenti, 
perché qui sta tutto l’uomo” 

(Qo 12,13) 

 
 
La mia presunzione 
è volerti bene. 
Invocarti in silenzio 
mi concede una tregua, 
un gesto di pietà 
a te caro. 
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Alessandro Monticelli è nato nel 1973 a Sulmona (L’Aquila) e ha pubblicato le seguenti 
raccolte poetiche: Medicine Scadute, Mauro Baroni Editore, Viareggio, 2004; Made in Italy, 
Edizioni Progetto Cultura, Roma, 2004; Favole da un Manicomio, Edizioni Il Foglio, 
Piombino, 2006. 
I suoi testi sono apparsi non solo in siti letterari ed antologie varie, ma anche su diverse 
riviste: «Ellin Selae», «Prospektiva», «Il Segnale», «Tratti», «Il Monte Analogo», «Inverso», 
«La clessidra». 
Nel 1999 ha iniziato la sua poliedrica attività artistica, che lo porta tuttora ad esporre 
nelle maggiori città italiane. 
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Tocco il tuo corpo come fosse un braille 
La pelle e i muscoli si stendono 
Come fili d’erba nei campi quando il peso 
Della neve si scioglie e va via. 
Uniti in questa di-stanza 
Le parole sono fulmini deboli 
Gli sguardi quelli di figli bastardi 
Nati dal seme di genitori 
In viaggio su treni merci. 
 
Con gentile indifferenza 
Aspiriamo ad un certo tatto 
Incassando i colpi da professionisti 
E vivendo anche oggi un tipo 
Di morte leggera che poi passa. 
 
Mi siedo all’estremità del letto 
Tra il mio corpo nudo e l’eleganza dei tuoi piedi. 

Sicuro che l’amore è il segreto che mentre dormi 
Una delle tue mani chiuse nasconde. 
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Francesco Scaffei (poeta, scrittore, pittore, appassionato d’arte e letteratura) scrive 
poesie e piccoli racconti. Nella stesura dei suoi versi, privilegia la parte emozionale e di 
getto, a quella della corretta sintassi e della metrica. 
Ha ottenuto vari riconoscimenti, aggiudicandosi fra l’altro, nel 2007, il Premio nazionale 
“Renato Calvani” e, nel 2009, il Premio “Città di Bisceglie”. 
Presente in varie antologie poetiche e letterarie, ha pubblicato un libretto di poesie 
(Pensieri Sparsi, Penna d’Autore, Torino, 2006) e un racconto giallo ambientato a Firenze: 
Morte di un Invisibile, Bertelli Editore, Scandicci, 2008. 
Sull’onda della sua passione artistica, ha frequentato corsi di iconografia, che lo hanno 
avviato alla pittura di icone, con le quali ha conseguito alcuni premi speciali. 
Blog: ipensierisparsi.blog.dada.net. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



-Francesco Scaffei- 

71 

 
 
 
 
 
 
 
 
“FRANCESCO QUELLO BONO” 
 
 
Camminava veloce e scattoso 
sotto gli ombrosi portici 
sbracciandosi e urlando 
che stava per finire il mondo. 
 
Passava sfiorando i barroccini 
senza fermarsi un attimo 
come clienti disinteressati 
frettolosi e freddolosi. 
 
Correva con il suo vestito buono 
come un ragioniere di banca 
urlando frasi sconclusionate 
o forse verità ultraterrene 
che solo i folli conoscono. 
 
Così era Francesco, quello bono, 
nel suo percorso a passo di danza 
sbraitando di fulmini e saette 
e di extraterrestri che arrivavano, 
faceva fuggire tutta la gente 
che lo prendeva per matto. 
 
E forse matto lo era, forse 
perché chi parla di stranezze 
irreali o sconosciute ai normali, 
come molti scienziati e inventori 
sono considerati folli o pazzi, 
e forse Francesco, quello bono 
folle lo era davvero, forse. 
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“MATTI O SAVI” 
 
 
La grande cancellata 
in scuro ferro battuto 
recinta il verde parco 
e la grande casa rossa, 
che ospita o carcera i matti, 
che camminano a testa bassa 
silenziosi e tristi ridendo 
arrovellandosi la mente 
ripetendo gesti e parole mute. 
 
Silenziosi o rumorosi 
corrono urlando e saltando 
o fermi nell’angolo buio, 
con scatti della mente 
fissano a terra o in cielo, 
vestiti di indumenti smessi 
dai colori monocromi e scoloriti 
di mode ormai passate, 
rincorsi o spinti da camici bianchi 
come grossi cirri di nuvole 
spazzati dal vento di libeccio 
che preavvisa temporale estivo. 
 
Fuori nelle strade piene di smog 
dentro scatolette di metallo rabbiose 
o in enormi condomini anonimi 
dove non si conosce il vicino, 
vivono i savi, almeno dicono, 
schiavi di regole astruse 
finti buoni e pseudo tranquilli 
pronti allo scontro per la fila 
uccidendosi per un parcheggio, 
decisi a scatenare guerre inutili 
solo per il colore della pelle, 
siamo i savi, dicono, o forse
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siamo tutti matti senza saperlo. 
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“PAZZIA” 
 
 
Pazzia, si pazzi 
bearsi nella follia 
inebriati dal non sapere 
forse sapendo, 
pescare a casaccio 
nella offuscata mente 
pronunciando parole 
senza filtrarle dalla ragione. 
 
Pazzia, si pazzi 
librarsi sopra le regole 
liberi di volare 
fuori dagli schemi 
urlando ai savi ignoranti 
parole sensate senza senso 
perché solo nel caos 
si capirà veramente 
chi sono i veri pazzi 
perché l’apparenza inganna 
come i giocosi specchi 
del vecchio luna park. 
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Sara Scialdoni nasce a Roma nel 1978. Si appassiona di poesia circa sei anni fa e da 
allora inizia a pubblicare i suoi versi sul Web, in più siti di scrittura. La poesia è per chi 
non ha una voce da spendere oltre quei margini e quelle righe che la contengono, per 
questo lei si sgola più che può sui fogli (virtuali e no) che trova, sebbene stia cercando 
d’imparare a raccontarsi in altro modo. 
Sue poesie compaiono anche su carta, vale a dire che sono state incluse in varie antologie 
e coinvolte in progetti editoriali promossi dagli stessi siti che è solita frequentare. 
Da poco ha ripreso gli studi in psicologia, altra sua grande passione e un giorno 
vorrebbe pubblicare un “figlio” tutto suo. 
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I MIEI AMORI NON SONO MAI ESISTITI 
-prosa poetica ispirata a questo libro di Alda Merini: 
Il tormento delle figure, il melangolo, Genova, 1990- 

 
 
I miei amori non sono mai esistiti oppure non sapevano niente, perché nessuno di loro si 
è mai presentato puntuale agli appuntamenti col mio cuore. 
I miei amori li ho tenuti in grembo come figli, come il figlio della Vergine Maria, 
concepiti per non so quale misteriosa opera dello spirito. 
Di alcuni mi sono dimenticata presto e in vero li vedo spesso patire d’abbandono e 
smarrimento. Ma quando io dò le spalle ad un amore, lo faccio sul serio, e di lui nulla mi 
resta se non un’orma trascurata in qualche regione della memoria. Un lembo di terra 
dove il seme del desiderio non attecchisce più. E il desiderio, si sa, fa da balia all’amore. 
Così spesso accade, che mentre uno è deciso a bere dal mio seno quel nettare che prima 
pensava inutile, io abbia già cominciato ad allevarne un altro non mostrando più di un 
timido cenno di rimpianto. 
Ciò che i miei amori mi hanno insegnato è a morire d’agonia. Non di una morte precisa 
ma simile a quella di un animale ferito che vagabonda ai margini della vita. E se mai mi è 
venuto meno il respiro è stato nell’istante in cui ho rinunciato alla loro custodia. 
Credo che le donne come me siano malate, malate di un’indomabile follia che pretende 
di contagiare quanti la rifiutano. Perché la follia più grande è quella di non amare e 
nell’amore io mi riscopro periodicamente sana. 
So bene che “sana” è termine dissonante per una che va predicando l’amore che non 
esiste come il più grande. Eppure chi può affermare che non sia vero? L’unica differenza 
tra un amore che i più definiscono “carnale” e i miei sta nel tempo in cui essi vengono 
consumati. Per questo mi sono data l’appellativo di “veggente” capace di prevedere le 
mie storie ancor prima di aver incendiato un uomo di passione. Anche se poi, come 
dicevo, arriva puntualmente in ritardo. 
Ma se ci fossimo trovati a ballare la medesima sensuale danza l’uno abbracciato alla 
solitudine dell’altro probabilmente non avrei mai scritto di loro perché è il lutto e il 
tormentarsi d’amore ad ispirare i poeti. Ed ognuno di questi ha la sua Beatrice o la sua 
Laura, quell’angelo terreno a cui giurare eterna fede o da tradire come un Giuda per 
ciondolare esanime al cappio del disonore. 
La maggior parte degli amori chiamati “eterni” si mantengono tali perché continuano a 
vagare nell’illusione che un domani esisteranno. 
Ed io ricordo sempre d’accudire queste assenze. Sono la donna dell’assenza, delle 
incontenibili mancanze che attende chi non c’è mentre ricama e disfa una tela infinita nel 
notturno sopore dei mortali. 



-Volpe bellissima- 
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“non so./ Io ero un albatro grande/ e volteggiavo sui mari./ Qualcuno ha 
fermato il mio viaggio,/ senza nessuna carità di suono” 

(da Io ero un uccello, in Alda Merini, La Terra Santa, Scheiwiller, 
Milano, 1984) 

 
COME FANNO LE GRU, LA NOTTE 
 
 
Male che vada 
ho sempre queste braccia 
e di gambe appena una 
a riprendermi l’equilibrio. 
E potrei mendicare anche un po’ il cielo 
perché nevichi 
qualche virgola di vento buono 
sulla mia mappa d’anima 
a segnapause ovunque 
– atterraggi senza fortuna 
che mi costarono 
ben più di poca polvere sotto l’unghia –. 
Così, male che è andata 
ho perso una gamba appena 
che non torna più giù 
e storce l’andatura 
se tento un azzardo veloce. 
Ma mi sostengo di un equilibrio invidiabile 
comunque. 
Come le gru 
che si fingono zoppe 
quando scende sulle ali stanchezza 
e si stringono di nostalgia, 
la notte. 
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